Visita Pastorale Decanato di Missaglia 5 marzo 2009
Pastorale d’insieme
Eminenza Reverendissima,

Reverendissimo Monsignore,

Reverendi Sacerdoti,

carissimi fratelli,

con questo intervento si introduce il tema della Pastorale d’insieme che, come già avviene da qualche tempo nell’intera diocesi, si sta sviluppando anche nel decanato di Missaglia.

Nella nostra realtà, infatti, sono presenti due Unità Pastorali (Monticello con Torrevilla e Missaglia con Lomaniga) e due Comunità Pastorali (“Maria regina di tutti i Santi”, che comprende le Parrocchie di Casatenovo, Campofiorenzo, Galgiana, Rogoredo e Valaperta, e “Santissimo Nome di Maria” che annovera al suo interno le Parrocchie di Cremella e Barzanò). Quest’ultima è l’unica realtà che comprende entità appartenenti a Comuni differenti.
Tutte le esperienze sono nate tra il 2006 ed il 2007 ma si sono sviluppate con contorni differenti.

Per quanto riguarda le Unità Pastorali i punti comuni sono inerenti alle attività oratoriali  tra cui il Centro estivo feriale e la catechesi giovani. I Consigli Pastorali, inoltre, si ritrovano congiuntamente, in alcune circostanze, come pure è unico l’informatore parrocchiale.

 In entrambi i casi sono stati rivisti gli orari delle S. Messe per maggiori sinergie e sono stati mantenuti momenti comuni per la catechesi adulti.
Più articolata è l’esperienza della Comunità Pastorale di Casatenovo dove i punti in comune tra le cinque Parrocchie vanno dalla collaborazione per la pastorale giovanile all’unica formazione per gli educatori e catechisti, dalla Cresima alla Settimana Eucaristica ed altre iniziative che, grazie al coinvolgimento dell’intera Comunità Pastorale, diventano il segno di un popolo numeroso ed unito.
E’ stato istituito il Direttivo della Comunità a cui partecipano i Sacerdoti, le Suore, il Diacono ed un Fratello mentre i Consigli Pastorali ed i bollettini sono propri di ciascuna realtà.
L’esperienza della Comunità Pastorale SS Nome di Maria, che comprende le Parrocchie di Cremella e Barzanò, è ancora in fase iniziale a causa delle difficoltà incontrate dovute in buona parte all’avvicendarsi di diversi Parroci anche a seguito di incomprensioni con alcuni membri della comunità. Pur non potendo ancora parlare di esperienza significativa, sono comunque stati avviati momenti di cammino insieme quali la catechesi giovanile, alcune attività dell’oratorio, il gruppo missionario, il corso di preparazione al matrimonio e gli incontri con i genitori nei periodi di Avvento e Quaresima.
In questo periodo iniziale delle Comunità Pastorali tanti sono gli elementi di speranza e di difficoltà: da una parte una maggiore consapevolezza dei laici che porta ad un coinvolgimento totalizzante in comunione con il presbiterio e dall’altra il fronteggiare il crescente contesto di crisi dei valori propri della dignità dell’uomo. Non possiamo, tuttavia, dimenticare quali sono le fondamenta essenziali. Al riguardo il Santo Padre (Benedetto sedicesimo) durante la visita “ad limina Apostolorum” dei vescovi del Canada che, nel maggio del 2006 stavano affrontando il “delicato compito della riorganizzazione delle parrocchie e delle Diocesi”, ha detto:
“Ciò non si può realizzare mai in modo appropriato ricorrendo ai semplici modelli sociali di ristrutturazione”, perché “senza Cristo, non possiamo fare nulla”, …

“La preghiera ci radica nella verità, ricordandoci incessantemente il primato di Cristo e, in unione con Lui, il primato della vita interiore e della santità”. “Le parrocchie sono dunque, a giusto titolo, considerate prima di tutto case e scuole di comunione. Di conseguenza, la riorganizzazione delle parrocchie è fondamentalmente un esercizio di rinnovamento spirituale che esige una promozione della santità affinchè i fedeli si mantengano attenti alla volontà di Dio”.

Il Santo Padre ci richiama quindi ad una riscoperta personale di Gesù, ad un nuovo innamoramento che  ci cambi la vita nelle relazioni con Lui e con gli altri all’interno della famiglia, del presbiterio, della comunità e di ogni ambito della nostra quotidianità. 
In conclusione, credo sia necessario avere sempre presente l’equilibrio delle relazioni tra le persone che emerge dalla risposta che diamo ad alcune domande:
Che cosa chiedo al mio Parroco e, più in generale, al presbiterio? Un risposta potrebbe essere che sia fortemente interessato alla salvezza della mia anima, di quella dei miei famigliari e di quella di tutti i fratelli della mia comunità e che confermi questo interesse con continua e cortese insistenza.

Che cosa posso offrire io come laico? La mia disponibilità gratuita in tutti gli ambiti in cui posso portare la mia esperienza. Il mio essere presente, propositivo ma con discrezione.

Che cosa chiediamo alla nostra Chiesa?  Che, oltre ad essere una Madre che accoglie, sia una presenza apostolica e missionaria, che sappia leggere i tempi più adatti per coinvolgere il territorio nelle proposte da fare e che sostenga sempre i Sacerdoti ed i Parroci nella loro vocazione alleviando, laddove necessario, le preoccupazioni legate alla gestione ed amministrazione delle strutture. 
